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POLITICA INTERNA 

jfl governatone di Bankitalia 
chiede misure coerenti 
Altrimenti vi è il rischio 
di retrocessione in serie B 

I problemi di sempre: debito 
pubblico, inflazione, servizi 
vecchi e cari. «Tenere i salari 
in linea con i paesi Cee» 

Solo un anno per rincorrere l'Europa 
Ciampi impietoso sui mali del Paese: «Governo, non bluffare più» 
La Banca d'Italia tutto quel che poteva fare lo ha fat
to. Adesso tocca al governo rimuovere le condizioni 
che ci tengono lontani dall'Europa: inflazione, debi
to pubblico, scarsa qualità dei servizi. Ciampi ien è 
stato esplicito rivendicando al governo comporta
menti coerenti: «C'è poco tempo per metterci in li
nea». Ed ha mandato un avvertimento alle p arti so
ciali: «Ci vuole una politica di tutti i redditi». 

QILDOCAMPCSATO 

• U ROMA. Europessimisti? 
Eurottimlsu? Eurosceml come 
denuncia De Michelis? Il gover
natore della Banca d'Italia 
Cbunpi evita di impelagarsi 
nelle polemiche spicciole ma 
avverte: quel prefisso •euro» si 
adatta ancora troppo poco al 
nostro paese. Anzi, l'Italia ri
schia di non entrare proprio in 
Europa o di arrivarci così male 
da venir relegata in posizione 
marginale. £ dunque giunto il 
momento delle scelte drasti
che, delle decisioni «difficili» 
ma necessarie, dei •comporta
menti rigorosi* per riformare il 
sistema Italia. Lo stato preoc
cupante delle finanze statali, 11 
Uveite disastrato .dei servizi 
pullttici e privati,'un mercato 
del lavoro poco compatibile 
cori la rigidità del cambio chie
dono un'azione energica, im
mediata. Parole sentite più vol
te in passato? Certamente Ma 
stavolta, ha avvertito il gover
natore. Il «tempo si è fatto bre
ve». Per questo Ciampi ha 
mandato un monito a chi si 
culla sul risultati raggiunti e 
magari utiga per piazzarci al 
quinto o addirittura al quarte 
posto nelle classifiche mon
diali. «È reale II rischio di vanifi
care successi faticosamente 

perseguiti». 
Il governo ha appena varato 

una manovra per riuseitare 
l'ennesimo buco trivellato nel
le e use statali da un» politica 
clientelare e sprecone, ma non 
per questo ha ottenuto con
sensi entusiastici da Ciampi. 
Egli ha si approvato le misure 
del governo e certamente ieri 
non ha usato le considerazioni 
finali all'assemblea dulia Ban
ca d'Italia a mo' di frusta come 
ha fatto altre volte in passato 
Tuttavia, non ha manciito di 
far rilevare che se le operazio
ni di cabotaggio vanno bene, 
quel di cui c'everarrmite biso
gno e un'azione di tanfo respi
ro. Allaquale tutti devonopar-
lecipartJ. Ciampi si f infatui * , : 
volto all'intero paese* non so
lo al governo, L'ingresio in Eu
ropa richiede «il concorso pie
no ci una pluralità di soggetti: 
istituzioni, partiti, parti sociali. 
Sta All'Intero paese re igire, al
lo Slato per primo» U vero ac
cusato e «l'incoerenza, la di
scordami di comportamenti» 

' che ha impedito di appronta
re di condizioni Intemazionali 
favorevoli per mettere sotto 
controllo gli clementi di d Intac
co dal resto d'Europa. 

Una delle occasioni pene è 
sul fronte dell'inflazione Non 

a caso il governatore ha voluto 
anticipare di qualche ora l'an
nuncio dell'Istat di un nuovo 
balzo dei prezzi al 6.8%, circa 
tre punti oltre la media degli al
tri paesi. E tutta colpa nostra, 
ha detto Ciampi, lo scorso an
no i costi all'importazione so
no diminuiti cosi come I margi
ni di profitto delie imprese. Ma 
i prezzi sono decollati egual
mente perchè lo Stato non ha 
saputo tenere sotto controllo 
la dinamica salariale dei pro
pri dipendenti (nove punti ol
tre l'aumento del costo della 
v tal ed anche perchè il gover
no ha premuto sul fronte delle 
imposte Indirette spingendo 
a I Insù l'indice di un secco 
mezzo punto all'anno nell'ulti
mo triennio Di qui la «perdita 
della competitività di prezzo» 
per inostri prodotti 

Il riallineamento con gli altri 
paesi d'Europa, Germania e 
Francia in primo luogo, non si 
pud raggiungere con la ricetta 
rr agfcadel passato' la svaluta
zione. La Banca d'Italia (e 
Ciampi ne ha (atto un punto 
d orgoglio) ha guidato la lira 
nella banda stretta dello-Sme, 
verso la stabilità di cambio. Un 
impegno solenne, lrrinunciabU> 
le té) vogliamo veramente,*»-.^ 

Rrodare in Europa. Più olire va" 
azionale non può andare, 

tocca al governo. Né possiamo 
cullarci sulla decelerazione 
dei prezzi intemazionali attesa 
peri prossimi mesi Dobbiamo 
fare di più degli altri paesi se 
vogliamo allinearci al loro li
vello di inflazione, vera condi
zione per non creare tensioni 
devastanti sul cambi. Ma allora 
bisogna rompere una «doppia 
spirale» il debito pubblico che 
alimenta le necessità del Teso
ro premendo sui tassi (e quin
di sui prezzi) ed il disavanzo 

delle partite correnti che gon
fia il debito netto dell'Italia sul
l'estero rendendo onerosa la 
politica di difesa del cambio 

Attenzione, avverte Ciampi. 
Il governo non si illuda in un 
abbassamento dei tassi in re
galo dall'estero. Per abbassare 
realmente il rapporto tra debi
to e prodotto (miraggio di tutte 
le Finanziane) occorrono 
•una crescita produttiva ed 
una politica di bilancio che 
consegua un cospicuo saldo 
primario». Ciò richiede «com
portamenti rigorosi» nelle poli
tiche fiscali La pressione tribu
taria dovrà innalzarsi ancora 
cercando di reperire (e qui 

i Ciampi fa una cntica indiretta 
alle stangate improvvisate) 
•fonti di entrata assestate su 
basi stabili» Non è dunque un 
problema di telefonini o di car
te di credito. Ciampi avverte 
benissimo che non si può più 
tartassare i già tartassati Si trat
ta quindi di avviare «una pro
fonda revisione del sistema tri
butario» che allarghi «le basi 
imponibili erose soprattutto 
con l'acquisizione delle impo
ste evase: .nei redditi da immo
bili, dei lavoratori autonomi e 
dolle imprese minori» riveden-

n<to«oche «le agevolazioni spe
semene atcordile-a particolari 

settori e categorie» 
Più tasse, ma anche control

lo della spesa pubblica Deve 
essere più efficiente ma so
prattutto vs> Spezzata «la sua 
angolazione verso l'alto», in 
particolare nei settori della sa
nità e della previdenza Il «vin
colo di bilancio» è un imperati
vo che governo e Parlamento 
devono considerare. Le di
smissioni del patrimonio pub
blico ben vengano per ragioni 
di cassa ma anche per «solle
vare la gestione pubblica da 

attività non proprie». 
Se c'è un'Europa della spe

sa pubblica, per Ciampi c'è an
che un'Europa dei salari. Alla 
vigilia della trattativa sul costo 
del lavoro avverte «La dinami
ca delle retribuzioni deve esse
re coerente con un'inflazione 
che si porti verso i più bassi li
velli europei». Ciampi ricono
sce che ci vuole una politica 
«di tutti I redditi», ma si soffer
ma soprattutto sulla necessità 
di frenare le retribuzioni pub
bliche ammonendo che «la 
tendenza dei salari deve essere 
dettata da quella più moderata 
prevalente nell'area sovrana-
zionale». Se la scala mobile si 
può ritoccare, anche se non è 
questa la soluzione di tutti i 
mail, Ciampi chiarisce che 
«contributi sociali ed Irpef frap
pongono un cuneo tra il costo 
del lavoro per le aziende e la 
remunerazione netta del di
pendenti». Anche questo ci 
porta fuori dall'Europa. 

Vi è un'altra «contraddizio
ne» che impedisce ai paese di 
•Innalzare [a qualità comples
siva del slstem&all'altezza del
l'Impegno europeo»: la scarsa 
produttività del servizi ed 11 Io- ' 
ro costo. I settori non sottopr* , 
SU alla concorrenza intemazir> ' 
naie godono di rendite di posi
zione non più sostenibili per il 
paese E una tesi molto vicina 
alla denuncia confindustriale 
sulle due Italie, quella che pro
duce beni e quella che produ
ce inflazione Ciampi si è 
schierato Ed ha rimandato la 
palla al governo, beneficiato 
quest'anno della ramanzina di 
sempre quella di fare le nomi
ne nelle banche pubbliche. 
Forse Ciampi si è accorto che 
questo era proprio fiato spre
cato 

Troppo potere? 
«Ma senza di noi 
la lira cola a picco» 

ANTONIO P O U I O SALIMI» NI 

Lamberto Dirti e In alto Ciampi du
rante la relazione annuale dalla 
Banca d'Italia 

• H ROMA. Nelle capitali euro
pee e negli Stati Uniti c'è chi 
sostiene che le banche centrali 
hanno troppo potere. A Lon
dra molti tra i conservatori ve
dono con il fumo negli occhi 
un progetto di Banca europea 
che la tende autonoma e indi
pendente dal governi. A Wa
shington. Alan Greenspan, 
presidente della Federai Reser
ve, passa per «falco», ma i fal
chi stanno anche alla Casa 
Bianca dal momento che si 
vorrebbe costringere il guar
diano del dollaro a mollare le 

, briglie per non correre rischi 
' eWtotan-AParigl, in piena vul

gata «antitedesca» sponsoriz-
••zata dalla «uova premier, mal 

rM dlaerftce che ratftorltà mo
netarla debba decidere auto
nomamente sul tassi di Interes
se. In Germania, alle radici del
la «fuga» di Karl Otto Pohl c'è il 
lungo dissidio sull'unificazione 
tedesca per la quale sono state 
premiate le ragioni politico-
elettorali piuttosto chele ragio
ni della stabilità dì moneta e 
prezzi. A chi sostiene che l'in
treccio perverso tra recessio
ne-stagnazione, politiche di bi
lancio non severe e la finanzia
rizzazione dell'economia han
no prodotto uno spostamento 
di autorità se non dì potere ver

so le band» centrali. Ciampi 
risponde d ie il principio della 
divisione <*d poteri e delle re
sponsabilità e stato da lui e 
dalla Banca dltalia perfetta
mente rispettato e che sul ban
co del criticabili (se non degli 
accusati) stanno invece i poli
tici. Anzi, Biin kltalia chiede più 
autonomia: nonostante i pro
gressi compiuti, dice 'Ciampi, 
la Banca centrale continua a ri
sentire del [lesoconcul la con
dizione fintinzìaria dello Stato 
^ava sugli equilibri monetari, 

governatone preferirebbe che 
in materia <ll tassi di interesse 
slalaBanciLi decidere e non 
formalmente il ministro del Te
soro. Vuole rimuovere ti finan-
zfarntinto* initaetario diretto 
del dbavniuo pubblico poiché 
il conto di tesoreria «è degene
rato in un (anale di stabile e 
cospicuo» eiborso poiché il li
mite dello scoperto è legata 
meccanicamente alla dimen
sione della spesa pubblica. Per 
fortuna c'è 1 unione monetaria 
di cui la Banca dltalia resta 
una dei più convinti difensori. 
Contro chi in Europa la vuole 
frenare come i britannici o di
videre in due tronconi come I 
tedeschi; contro chi in Italia 
pensa che si possa governare 
come se non esistessero vinco

li esterni. L'Italia non è paese 
di sene B, ma la novità è che «il 
nesso tra ciò che il Paese deve 
fare e ciò che la costruzione 
comunitana richiede diviene 
oggi più stretto e più serrato 
nei tempi» Non ci si Illuda che 
se stabilità dei cambi e capitali 
liberi di muoversi in lungo e in 
largo per l'Europa limitano il 
margine di manovra della Ban
ca centrale, lo spazio a dispo
sizione si sia «annullato». «Dei 
gradi di libertà che ancor» sus
sistono, fintantoché l'integra
zione europea non sarà com
pleta, si è fatto ampio uso». E 
se ne continuerà a fare. Oggi il 
cambio della lira nella fascia 
stretta dello Sme «è il sestante 
che indica la posizione alle 
principali variabili dell'econo
mia, il vincolo che costringe a 
perseguire la convergenza». Le 
performance della lira confer
mano che i tassi italiani posso
no ridursi stabilmente rispetto 
a quelli esteri solo se si realizzi
no una strategia incisiva e cre
dibile di risanamento della fi
nanza pubblica e un calo del
l'inflazione. Nelle more, sulla 
politica monetaria ricade l'in
tero onere di contrastare il de
grado delle aspettative per evi
tare che scenda la propensio
ne dei risparmiatori ali investi
mento finanziano. Se le Ban
che centrali hanno motto pote
re, dunque, non è colpa 
nostra. 

Ciampi presenta un quadro 
allarmante dell'Italia in Euro
pa. La convergenza con le 
economie dei partner è un so
gno' il differenziale d'inflazio
ne rispetto ai paesi della «ban
da stretta» è troppo elevato. 
Tra il 1987eil 1990, la compe
titività di prezzo nei prodotti in
dustriali è calata del 4,2* in 
parte a causa del deprezza
mento di dollaro e yen. La sca
la va risalita almeno agendo 
sull'inflazione. «Ma la condi
zione di disavanzo nelle partile 
correnti con l'estero deve tro
vare anche un rimedio in un 
aumento del risparmio nazio
nale segnatamente nel settore 
Eubblico», tenendo conto che 

[scarsità di risparmio è ormai 
diventato il problema mondia
le numero uno. D'altra parte è 
proprio qui, dice Ciampi che il 
rispetto del vincolo estero si n-
congiunge con il risanamento 
della finanza pubblica. Paesi 
con una finanza pubblica sana 
e una moneta stabile difficil
mente troveranno 11 sostegno 
dei cittadini a un'unione mo
netaria con paesi «ne da quat
ta condizione dtvergano.il vin
colo «sterno» diventa strin
gente: per 1 tassi di interesse, 
visto che |a convergenza del 
nostro ritmo ti'lnflazloHe ri
chiede che non siano inferiori 
a quelli dei paesi a moneta più 
stabile, come per i salari, visto 
che in economie integrate e 
con tassi di cambio che saran
no irrevocabilmente fissi, il lo
ro livello deve seguire quello 
più moderato prevalente in Eu
ropa se si vuole salvare l'occu
pazione. Meno chiari sono i 
termini del compromesso so
ciale necessario per arrivare ui 
porto, poiché non tutu sono 
racchiusi di per sé nella religio
ne della «convergenza». 

Signori, ecco le contraddizioni che l'Italia vive... 
PubbUcblamo alcuni stralci delle 
considerazioni finali lette Ieri dal go
vernatore Ciampi. In particolare 
anell i c h e ritentano I paaMggl più 
signlflcatM ralla situazione ttaUana. 

• i Diviene sempre più evidente la contraddi
zione che l'Italia vive L'economia italiana ha 
realizzato negli anni Ottanta significativi pro-
gres» nelI'uTobustire il tessuto produttivo, nello 
s teso ridurre l'Inflazione. Ma nelle strutture, 
nello politiche economiche, Il paese stenta a in
nalzare la qualità complessiva del sistema all'al
tezza dell'impegno europeo. La caduta di ogni 
contine all'interno della Comunità rende anco
ra più manifeste e preoccupanti arretra'ezze da 
tempo individuate. Le Imprese capaci e i opera
te con successo nel mercato mondiale coesisto
no con le inefficienze dell'apparato amministra-, 
uvo e del settori meno sollecitati dalla concor-' 
renz.1, interna e intemazionale. 

Dobbiamo attuare politiche incisive, tenere ' 
comportamenti rigorosi anche mdlpendente-
menw dall'adesione all'Unione economica e 
monetaria: la scelta di parteciparvi aggiunge 
uno stimolo cogente all'azione, vuole non di
sperdere l'occasione di progresso economico e 
•odale che l'Europa offre. 

Sono centrali tre temi la finanza pubblica, i 
rapporti di lavoro, l'efficienza del servizi Rileva
no, oltre che di per sé, per I riflessi diretti sull in
dustria: ma investono la società Italiana in ogni 
sua dimensione, a cominciare dallo squilibrio 
fra aree del Mezzogiorno e resto del paese. 

La finanza 
pubblica 

L'attuale, elevato livello dei tassi d'interesse 
intemazionali rende improbabile che il costo 
medio del debito pubblico scenda nel prossimi 

, anni iJ di sotto del rilmo di espansione di'll'cco-
nomU. Per abbassare il rapporto fra debito e 
prodotto occorrono quindi, a un tempo, una 
crescita produttiva sostenuta e una poi tica di 
bilancio che consegua un avanzo cospicuo nel 
soldo primario. 

Nei prossimi tre anni sarà necessario rr alizza
re un ulteriore Innatzamentco della pressione 
tributiirla; soprattutto, le fonti di entrata devono 

assestarsi, su stabili basi Questi traguardi vanno 
raggiunti rispettando modalità che la stessa Co
munità europea tende ad imporne, di diritto o 
di fatto. Indipendentemente dall'armonizzazio
ne formule, nella imposizione Indiretta, nella 
tassazione del redditi delle attività finanziarie, 
delle imprese e di coloro che vi lavorano non ci 
si potrà discostare dai livelli Impositivi della Co
munità. INon si eviteranno altrimenti, con re
stringimento delle stesse basi imponibili, l'inde
bolimento della struttura produttiva, la fuoriu
scita di risparmio vrrso l'estero, la dislocazione 
in altri piesl di attività di intermediazione e di 
negoziazione finanziaria. Nella profonda revi
sione, nella riforma, a cui il sistema tributario e 
contributivo dovrà essere sottoposto, maggiori 
entrate dovranno derivare dall'ampliamento di 
basi imponibili erose, soprattutto dall'acquisi
zione delle Imposte evase nei redditi da immo
bili, nei redditi dei lavoratori autonomi e delle 
imprese minori, più in generale-attraverso la re
visione disile agevolazioni spedflctw accordate 
a particolari settori, categorie, aree. Insieme con 
l'azione incisiva nei confronti di chi evade il fi
sco, compito primario del governo del bilancio 
resta quello di contenere la spesa pubblica, di 
innalzarne l'efficienza. E l'angolazione verso 
l'alto della spesa che costituisce il problema 
fondamentale. La situazione in atto e ancor più 
in prospettiva è grave nella sanità e, soprattutto, 
nella previdenza, il governo si è impegnato a 
predisporre entro la metà di giugno la riforma 
del sistema previdenziale. 

Condizione necessaria per unire al freno del
la spesa e dei disavanzi una migliore qualità del 
servizi è pur sempre il rispetto del principio, 
sancito nella Costituzione, del vincolo di bilan
cio Governo e Parlamento sono chiamati a ren
derlo pienamente operante, introducendo i mu
tamenti tesi a impedire che l'unitarietà e le com
patibilità finanziarie del bilancio pubblico siano 
stravolle <ta provvedimenti settoriali o da accor
gimenti d ie aggirano la cogenza della copertu
ra. 

Nella fornitura di beni di pubblica utilità, nel
la produzione di servizi quali l'istruzione e so
prattutto la sanità, nel sistema previdenziale, nel 
rapporti di pubblico Impiego, il criterio dd far 
quadrare i conti può e deve unirsi a tecniche 
produttive, a modalità organizzative, a regole, 
che segnino progressi di efficienza Oltre che at
traverso Il rispetto del vincolo di bilancio, la ri
cerca dell'pfllcienza, ai livelli centrale e periferi
co, deve snidarsi alla corrispondenza fra servi

zio reso e remu aerazione, alla competizione In
terna ed estema al settore pubblico, a modalità 
privatistiche di gestione, alla stessa cessione di 
attività al settore privato. 

Il mercato 
del lavoro 

Politica economica e patti sociali devono ra
pidamente rendere la dinamica delle retribuzio
ni coerente con un'Inflazione che si porti verso I 
più bassi livelli europei II Documento di pro
grammazione economico-finanziaria pone 
obiettivi d'inflazione In netta discesa 4,5 per 
cento nel 1992,4 e 3,5 per cento nel due anni 
successivi. Questi obiettivi implicano un'azione 
che incida; « 4 Attori di inerzia che perpetuano 
l'inflazione Dal loro conseguimento dipende la 
realizzazione stessa del disegno di riequilibno 
della finanza pubblica. 

Affinché si riduca il ritmo di crescita delle re
tribuzioni nominali, pubbliche e pnvate, una 
politica economica credibile in ogni sua com
ponente deve dare ai lavoratori dipendenti in 
ciascun settore dell'economia l'assicurazione 
che la rincorsa fra prezzi e salari in altn settori 
non vanificherà nel contenuto reale il progresso 
pattuito delle loro retribuzioni La saldezza del 
metro monetario rafforza l'autonomia negozia
le delle parti sociali, resutu isce a esse il potere di 
contrattare, anche nelle singole Imprese, la ri
partizione del reddito fra profitto e salario, I sa-
lan relativi, gli incentivi aziendali 

Nell'attuale assetto delle relazioni industriali, 
la scala mobile tempera la conflittualità, costi
tuendo parziale tutela dei valore delle retnbu-
zionl Tuttavia, cosi come oggi si configura, essa 
tende a comprimere 1 differenziali salariali, pro
lunga nel tempo l'impatto degli aumenti dei co
liti di produzione, dei prezzi delle matene pri
me, carica di npercussioni inflazionistiche gli 
stessi inasprimenti della fiscalità Indiretta 

La credibilità dell'obiettivo di inflazione e la 
difesa del potere d'acquisto del salano concor
dato trovano fondamento primo nella tenuta 
del cambio Più che in passato, la concorrenza 
estera, nel settori a essa esposti e in specie nel-
I industria manifatturiera, preme sull'occupa
zione In economie strettamente integrate e con 

tassi di cambio che si avviano a divenire irrevo
cabilmente fissi, per salvaguardare l'occupazio
ne la tendenza dei salari deve essere dettata da 
quella più moderata prevalente nell'area sovra-
nazionale Per evitare, nella ripartizione del red
dito fra lavoratori, mutamenti non giustificati dai 
differenziali di produttività, occorre che le retri
buzioni del settore pubblico non seguano un 
andamento divaricante rispetto a quello del sa
lari dei settori esposti alla concorrenza. 

I contnbuti sociali e l'irpet frappongono un 
cuneo tra il costo del lavoro per le aziende e la 
remunerazione netta per i dipendenti: livelli li-
scali e contributivi più elevati di quelli dei princi
pali paesi europei si giustificherebbero solo se 
vi corrispondessero servizi pubblici che per 
qualità e costi compensassero l'onere arrecato 
alla competitività dei produttori nazionali. 

I servizi 

Nel confronto con l'industria, i servizi di mer
cato, nel loro insieme, hanno presentato negli 
anni Ottanta una dinamica annua della produt
tività del lavoro in media inferiore di oltre quat
tro punti percentuali: incrementi delle retnbu-
zioni inferion di un punto, una crescita del prez
zo del valore aggiunto superiore di drca tre 
punti, che ha preservato i margini relativi dì red-
dività di fronte al rapido sviluppo del costo del 
lavoro per unità di prodotto nel settore. Sempre 
nell'ultimo decennio 1 prezzi al consumo dei 
servizi sono cresciuti in media ogni anno di due 
punti percentuali più di quelli delle merci, che 
pure includono la remunerazione dei servizi di 
dislnbuzione il differenziale è circa doppio di 
quello della Francia e della Germania. 

Sotto la disciplina del cambio, l'industria ten
de ad allineare prezzi e costi a quelli prevalenti 
del mercato intemazionale Nulla di simile ac
cenna ad avvenire in vaste aree del terziario pri
vato e pubblico, attualmente rappresentativo di 
circa due terzi del prodotto intemo lordo. Una 
diversità di andamenti osservata anche in altre 
economie, entro determinati limiti fisiologica, 
sta assumendo, da noi, carattere di dualismo 
strutturale con eletti di contrapposizione all'in
terno di ciascuna delle parti sociali 

È necessario sottoporre a rinnovato vaglio i fi
ni di interesse generale che giustificano la parte
cipazione pubblica in imprese. Nelle aziende 
che si sceglierà di conservare all'area pubblica, 
va rinsaldato l'impegno imprenditoriale, im
prontandolo a stretti criteri di economicità. Nei 
trasporti, nelle telecomunicazioni, nelle reti di 
servizi e di infrastrutture, le aziende pubbliche 
possono e devono apportare il contributo di 
una visione di lungo periodo. 

Rafforzare l'industria, innalzarne la produtti
vità, contenerne i costi, è necessario. Ma perche 
si possa far fronte alla concorrenza, la frontiera 
qualità-costo deve avanzare ancor più nel setto
re terziario, privato e pubblico. I servizi rappre
sentano oltre il 40 per cento dei mezzi correnti 
di produzione impiegati dall'industria, esclusi il 
lavoro e i mezzi scambiati all'interno dell'Indu
stria medesima. Se non si elimineranno gli oneri 
che le carenze dei servizi privati e pubblici fan
no gravare sui costi e sulle scelte di investimento 
delle imprese manifatturiere, la base produttiva 
del paese non potrà che restringersi 

L'inflazione 

Il rialzo dei prezzi al consumo è stato nella 
media dell'anno del 6,5 per cento. Scesa al 6 
per cento a maggio, l'Inflazione è successiva
mente risalita, collocandosi a dicembre al 6,6 
percento II fenomeno non è imputabile, al di là 
del profilo lnfrannuale. a fattori esterni la stabi
lità della lira nello Sme, la debolezza del dolla
ro, i più bassi corsi delle materie pnme diverse 
dalle fonti di energia hanno determinato una ri
duzione del valore medio unitano in lire delle 
merci importate, nonostante il rincaro del petro
lio 

Con riferimento al dati medi annui, fra il 1987, 
allorché avvenne l'ultimo effettivo nallineamen-
to nello Sme, e 111990, il cambio nominale della 
lira si è deprezzato del 2,6 percento nell'intero 
periodo rispetto alle valute della banda stretta, 
del 2,8* con il marco tedesco, è rimasto presso
ché Invariato nei confronti delle monete del più 
ampio complesso dei nostri concorrenti Que
sto indirizzo ha contenuto l'Inflazione importa
ta, ha moderato la crescita dei costi intemi, non 

sino ad allinearla a quella del concorrenti. 
Non siamo riusdtl a ridurre il differenziale 

con i paesi che aderiscono alla banda stretta: 
esso permane superiore al tre punti percentuali. 
A innalzare l'inflazione dd prezzi al consumo 
ha contribuito la fiscalità indiretta, per quasi 
mezzo punto all'anno nel triennio. 

In questi pruni mesi del 1991, nell'industria la 
produzione, dopo la flessione dd 2,5 percento 
oeli'utUmo trimestre del 1990, si è attestata su li
velli di poco superiori, l'occupazione è in calo, 
si è intensificato il ricorso alla cassa integrazio
ne guadagni 

L'aumento sul dodici mesi del costo della vita 
ha raggiunto 11 6.8 per cento in maggio, mezzo 
punto in più di dicembre Nella maggior parte 
dei paesi industriali è già prevalso il moto di
scendente 

In un contesto ciclico siffatto, col prezzo del 
petrolio sui valori attuali, è verosimile che nella 
seconda parte dell'anno l'Inflazione deceleri 
anche in Italia, tanto più quanto maggiore sarà 
il contenimento dei costi Quand'anche il suo 
ritmo sui dodici mesi scendesse, come è possi
bile, sotto 11 6 per cento alla fine dell'anno, non 
si ridurrà sostanzialmente lo scarto rispetto alla 
Francia e alla Germania. Le pressioni dei costi 
tendono a determinare un ulteriore scadimento 
della competitività. II costo del lavoro per addet
to nel settore privato sta crescendo a tassi supe
riori di due-tre punti a quelli prevalenti in Fran
cia e In Germania. 

*•* 
Sta all'intero paese reagire, allo Stato per pri

mo con il far valere al suo intemo e introdurre 
in ogni amministrazione pubblica, centrale e 
penlerica. il vincolo del bilancio quale cardite 
della gestione, con il porre linee-guida alla dia
lettica delle parti sociali e applicarle laddove es
so è datore di lavoro 

L'orizzonte dell'integrazione europea ci pone 
scadenze precise, ormai imminenti II conto alla 
rovescia per il compimento della pnma fase 
dell Unione economica e monetina e per l'ini
zio della seconda è cominciato Il tempo si è fat
to breve Urge conseguire risultati, che diano 
contenuto agli impegni solennemente assunti di 
abbattimento dell'inflazione, di risanamento 
delle finanze pubbliche, che diano credibilità e 
forza alla nostra presenza sui mercati, alla no
stra partecipazione ai consessi Intemazionali É 
reale il rischio di vanificare successi faticosa
mente conseguiti 

l'Unità 
Sabato 
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